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Cari lettori,

	ci tengo a dirvi che il duca di Rutland esiste, anche se non credo che nessuno di loro si sia chiamato William fino a oggi. Voglio dirvi che anche Haddon Hall esiste e si trova nella contea del Derbyshire. Tutto il resto è frutto della mia immaginazione. Detto questo, spero che apprezzerete la lettura di queste pagine.

	 

	Cordialmente, Dama Beltrán.

	 


Ad Almudena con tanto affetto.

	Grazie di tutto.

	 


"L'amore tutto può, tutto guarisce, tutto trasforma."

	 

	Dama Beltrán.
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	Londra, 15 settembre 1865. Reform Club per gentiluomini.

	«Vi sfido, milord!»

	Con quelle parole, un uomo basso, un po' sovrappeso e vestito con un completo grigio immacolato, gettò un guanto sul tavolo dove si stava giocando una partita a carte. William inarcò le sopracciglia scure e guardò con incredulità colui che lo aveva sfidato. Il povero disgraziato si rendeva conto che se si fosse alzato dal suo posto lo avrebbe superato in altezza di più di un metro?

	«Per l'onore di chi?» chiese William, orientando le sue pupille verso le carte e stringendo il sigaro con la bocca. Quelle sfide erano così comuni che non gli provocavano più alcun nervosismo.

	«Per l'onore di mia moglie, lady Juliette Blatte,» rispose l'uomo colmo di rabbia. Ciò che per lui significava morire di vergogna e dolore dopo essere stato informato dell'infedeltà della sua amata moglie, a William sembrava non interessare.

	«Juliette?»

	La confidenza con la quale il futuro duca di Rutland parlava di sua moglie fece vibrare il piccolo corpo dell'uomo di disperazione e rabbia. William, senza distogliere lo sguardo dalle carte che teneva con la mano sinistra, aggrottò le sopracciglia e si portò l'altra sulla barba rada che gli copriva il viso.

	«Mi ha raccontato di essere rimasta vedova poco più di un anno fa,» continuò con voce serena e senza alcun interesse a continuare la conversazione.

	«L'accusate anche di essere una bugiarda?» Le guance del disonorato erano di un rosso intenso.

	L'uomo si alzò persino in punta di piedi per cercare, invano, di attirare l'attenzione dell'amante della moglie. Tuttavia, nessuno fece nulla, né William né gli altri giocatori. Se la collera che lo aveva condotto fino a lì era intuibile, assistere al comportamento impassibile del futuro duca di Rutland che affermava di aver dormito con sua moglie dopo essere stato ingannato, lo fece arrabbiate a tal punto che stava per scaraventarsi addosso a lui e picchiarlo con forza.

	«Penso che la vostra cara Juliette abbia mentito a tutti e due,» disse William dopo alcuni minuti di silenzio. «Il duello dovreste indirizzarlo a lei. Ma se mi permettete un consiglio, prima di affrontare una possibile morte, prenderei vostra moglie e le darei una buona dose di frustate con la cintura. Non si possono ingannare uomini come noi con falsità, soprattutto perché in questo momento, signore, mi trovo tremendamente afflitto,» commentò con ironia e senza alzare il tono della voce.

	Tirò dal sigaro un'intensa boccata e, dopo averla espirata, attese che il povero uomo ragionasse e se ne andasse a testa bassa, ma vivo.

	«Domani all'alba, ad Hyde Park. Prenderò i miei testimoni e un dottore, verrete con chiunque voi desideriate.» L'uomo sbatté i suoi stivali, si voltò e si inchinò leggermente salutando i presenti prima di andarsene.

	Per molto tempo nel salone regnò il silenzio. William era ancora concentrato sulla mano che stava per vincere. Fece un breve sorriso e il fumo del sigaro uscì dalla sua bocca, imitando i camini che svettavano sul tetto della sua abitazione. Nessuno voleva fare riferimento alla scena, forse perché era troppo frequente che il venerdì di quel mese, diversi mariti indignati irrompessero nel club per scoprire se il futuro duca di Rutland fosse nel salone.

	«Signori,» disse William dopo aver messo le carte sul tavolo e aver scoperto l'ultima mossa, «potete dire addio ai vostri soldi.»

	«È incredibile!» esclamò Federith Cooper, uno dei migliori amici di William e il futuro barone di Sheiton. «Com'è che sei così fortunato?»

	«Il nostro caro Menners ci svuota le tasche e seduce le mogli desolate, siamo pazzi a mantenere la sua amicizia?» esclamò Roger Bennett, che un giorno sarebbe diventato il marchese di Riderland, con il suo tipico tono sarcastico mentre si sedeva sulla poltrona e sorseggiava del brandy.

	«La fortuna è sempre con me, è la mia unica sposa,» rispose William, mettendo le monete sul suo lato del tavolo e sorridendo soddisfatto. Poco dopo, gli altri giocatori lasciarono i tre gentiluomini da soli nella stanza.

	«Comunque, amico mio, qualche volta cambierà e sarò io a mostrare un sorriso sfacciato sul mio viso,» continuò Roger beffardo.

	«Non si può prendere in giro un uomo che domani si troverà sospeso tra la vita e la morte.» Se sei mio amico, vorrai che la fortuna rimanga, almeno qualche ora in più al mio fianco.» William parlava con ironia e senza smettere di mostrare un atteggiamento divertito sul suo volto.

	Si alzò dal suo posto e andò all'appendiabiti per prendere il cappello e il mantello. Federith e Roger lo seguirono. Fra poche ore sarebbero stati testimoni di un'altra inevitabile follia. Si erano appena ripresi dalla tensione dell'ultimo duello e stavano già soffrendo l'agonia di quello successivo.

	«Quella donna...» disse William pensieroso mentre percorrevano la tranquilla strada che lo avrebbe portato a Southwark.

	«Chi, lady Blatte?» chiese Federith, alzando il bastone finché riuscì a toccarsi l'orlo del cappello.

	«Giuro sul mio onore che mi aveva detto di non essere sposata. Gliel'ho chiesto più di mille volte...» respirò a fondo e poi espirò lentamente. «Ogni volta che andavo a trovarla, la guardavo negli occhi e le chiedevo di suo marito. E lei rispondeva sempre allo stesso modo con tono sprezzante: "Vostra Grazia, avete una pessima memoria, sono una vedova."» William alzò lo sguardo da terra ed esclamò: «Donne!»

	«Sì, Rutland, donne,» si intromise Roger con voce beffarda. «Ma stai parlando di una donna che è nata con un corpo degno di un duello.»

	«Su questo hai ragione. Lady Blatte è una dea,» commentò William con tono sensuale. «Ha seni bellissimi... Le sue cosce sono sempre calde e quando la possedevo...»

	«Basta!» lo interruppe Federith. «Non ti ricordi cosa significa essere un gentiluomo?»

	«Non arrabbiarti, Federith. Devi capire che devo ricordare com'era il corpo della donna, dato che domani sarò sul punto di morire...» disse ridendo. William alzò i suoi occhi scuri per guardare il cielo. Era una notte piena di stelle, qualcosa di insolito a Londra.

	«A proposito di morire... Avete sentito della tragica fine della figlia del barone de Montblanc?» chiese loro Roger, facendoli fermare bruscamente nel bel mezzo della passeggiata. Quando nessuno dei compagni rispose, continuò: «Alla fine, la ragazza ha deciso di porre fine alla sua vita tormentata. Questa mattina è stato l'unico argomento di conversazione in tutta Richmond.»

	«Il barone non è venuto a casa tua qualche giorno fa per un colloquio?» Federith ammirava il suo amico perché erano entrambi cresciuti insieme, ma utilizzava quel privilegio per rimproverare Sua Grazia per non essere riuscito ad assumere la posizione che gli spettava nella società. A trent'anni, era ancora lo stesso libertino, insensato, spensierato e ritardatario di quando aveva vent'anni.

	«Sì,» rispose con fermezza. Abbassò leggermente la testa e continuò a camminare. La notizia lo colse di sorpresa e, anche se non lo avrebbe mai ammesso, provò dolore per la famiglia. Avevano sofferto molto per quello che era successo alla giovane donna e forse, con la sua morte, avrebbero finalmente trovato pace.

	«Il barone è venuto a trovarti?» Roger avanzò dietro William e arcuò le sopracciglia in preda allo stupore. «Cosa voleva quel povero uomo da te?»

	«Pensava che, se si fosse servito della mia posizione, sarebbe stato in grado di chiarire il caso di sua figlia...» rispose senza voler mostrare quel senso di colpa che, d'altra parte, non avrebbe dovuto provare.

	«Che cosa voleva?» Spinto dalla curiosità, Roger continuò il suo interrogatorio.

	«Come sapete, la figlia del barone avrebbe dovuto essere introdotta nella società due anni fa, al compimento dei diciotto anni, ma la giovane donna era sempre malata per le serate sociali.»

	«Per quanto ne so, erano malattie inventate. Si dice che la ragazza non volesse venire a Londra perché godeva di una vita tranquilla e rilassante in campagna,» aggiunse Federith.

	«Quando fu annunciata come meritava,» continuò William dopo aver annuito con la testa condividendo la dichiarazione di Cooper, «durante l'ultima festa che la nostra incantevole lady Baithlarin diede nella sua residenza a Marylebone, nessuno riuscì a conquistare il cuore della giovane donna. Da quello che ho sentito, era una delle donne più belle della serata. Ma, nonostante il gran numero di proposte di matrimonio, le rifiutò tutte. Naturalmente, di fronte alla quella decisione inappropriata, il barone e la baronessa decisero di tornare a casa e di abituarsi all'idea di avere una futura zitella sotto il loro tetto. Ma...»

	«Ma?» Roger stava ascoltando con entusiasmo tutta la conversazione e desiderava sapere come una giovane donna, che viveva pacificamente e alla quale non mancavano proposte di matrimonio, avesse posto fine a una vita agiata.

	«Per quanto ne so, la ragazza venne disonorata poco prima di lasciare la festa,» continuò William. «La famiglia della ragazza sostiene che il conte di Rabbitwood abbia abusato di lei. Secondo lui, con il quale ho avuto l'opportunità di parlare qualche sera fa al club durante un'intensa partita a carte, la ragazza lo aveva infastidito per tutta la sera fino a quando non aveva ottenuto ciò che voleva. Rabbitwood l'aveva avvertita di essere sposato e che poteva solo concederle la posizione di amante. Non essendo d'accordo, la ragazza disonorata cominciò a raccontare che era stata violentata.»

	«E naturalmente, dopo lo scandalo e senza aver raggiunto il proprio scopo, l'opzione migliore era scomparire per sempre,» affermò Roger.

	«Ebbene, nessuno di noi capirà mai cosa nascondono le donne nella loro testa. Anche se quell'aspirante arpia non aveva ottenuto ciò che desiderava e aveva capito che si trattava di una macchia indelebile per la sua famiglia, era logico che avrebbe finito per fare la cosa giusta: suicidarsi,» sostenne William senza mostrare alcun tipo di sensibilità nelle sue parole.

	«Menners! Come fai a essere così superficiale? E se fosse stata veramente violentata? Non hai contemplato questa possibilità?». Federith era così sconvolto che William si chiese se il suo amico fosse stato uno di quelli che le avevano fatto la proposta ed era stato rifiutato.

	Per alcuni minuti, il futuro duca provò a ricordare la ragazza, ma non emerse molto: una giovane bruna di bassa statura con delle belle curve. Non era in grado di descrivere come era vestita o il colore dei suoi occhi. Sorrise tra sé mentre ricordava che, per la maggior parte del tempo trascorso a quella festa, stava correndo dietro la gonna di una presunta vedova desiderosa di calore maschile e dell'appagamento che aveva trovato dietro le tende di una finestra nella casa di lady Baithlarin.

	«Mi fido della parola di un gentiluomo come Rabbitwood,» disse bruscamente. «Le donne, come avete potuto osservare durante il periodo in cui manteniamo l'amicizia, causano problemi e un terribile mal di testa. Senti, lady Juliette, mi giurò che non era sposata, che aveva seppellito suo marito l'anno scorso e... Per caso hai visto un fantasma che mi lanciava il guanto? Non provare pietà per loro, amico mio, loro sono l'altra parte del mondo. Sono state create solo ed esclusivamente per darci piacere...» Fece un enorme sorriso.

	«Un giorno, William Menners, futuro duca di Rutland, ti innamorerai e quella donna ti farà pagare per tutto il male che hai fatto alle tue amanti e ai loro mariti,» rispose Federith con tono di sfida.

	«Innamorarmi? Mai!» esclamò William dopo aver appoggiato il braccio sopra la spalla dell'amico e averla stretta con forza. «Che cosa farebbero tutte queste donzelle se il futuro duca si sposasse? Che ne sarebbe di quei genitori che, con tanta gentilezza, mi offrono le loro belle e amorevoli figlie perché diventino la mia duchessa? No, amico mio, non posso rattristare tutte queste persone. Lo devo a loro...»

	Federith imprecò mentre Roger e William non smettevano più di ridere.
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	Sei ore più tardi, dopo aver riposato nella sua residenza di Southwark, William, perfettamente vestito per l'occasione, apparve a Hyde Park. Dopo una breve occhiata in giro per assicurarsi che il duello non fosse una bufala per essere arrestato, distinse, tra la piccola folla, le figure dei suoi due cari amici. Con passo deciso avanzò verso di loro.

	«Sembrate annoiati,» disse in segno di saluto.

	«I tuoi duelli non causano più alcun interesse. Tutti sanno come finiranno,» replicò Roger, prendendo il mantello che lui gli porse.

	«E come finiranno?» William inarcò le sopracciglia e lo guardò negli occhi.

	«Conterai i passi, ti girerai e, proprio quando il tuo sfidante sparerà, tutti vedremo che sarà in preda ai nervi poiché non ha raggiunto il suo scopo. Quindi, alzerai la pistola e sparerai in aria. I tuoi amici sanno che in fondo sei una brava persona e che ti dispiace per il tuo avversario. Immagino che la sofferenza che il marito vive dopo la scoperta dell'infedeltà sia più che sufficiente. Mi sbaglio?». Roger inarcò le sopracciglia e sorrise, proprio come fece William.

	«Spero che sia così...» intervenne Federith. Entrambi i gentiluomini si rivolsero a lui e lo guardarono con ansia. «Finora sei stato sfidato da uomini che non si sono preoccupati dell'affronto e si sono accontentati di recuperare il loro onore, tuttavia, il signor Blatte è un buon tiratore e sembra che abbia bisogno del tuo sangue per ripristinare la sua dignità.»

	«Signori...» interruppe uno dei padrini dell'avversario, «il signor Blatte ha già scelto l'arma. Saranno le pistole, dieci passi e... morte.»

	«Morte?» gridò Roger attonito. «Non possiamo permettere questa follia! Credo che dovrei parlare con quell'aspirante pagliaccio da circo prima...»

	«Non importa,» lo interruppe William, «ha il diritto di scegliere come ripristinare il proprio onore.»

	«Bene, quando Vostra Grazia è pronto, inizieremo,» aggiunse l'incaricato.

	I tre rimasero in silenzio per alcuni istanti. Sembravano riflettere sulle possibilità che uscisse incolume dopo l'informazione ottenuta. Quando chiesero la presenza di William, lui guardò i suoi amici, sorrise e si diresse verso il punto in cui il signor Blatte, vestito con una camicia bianca e pantaloni troppo stretti, lo stava aspettando con gli occhi iniettati di sangue.

	«Signore...» William lo salutò educatamente, ma quello non si degnò di guardarlo.

	«Quando siete pronti, contate fino a dieci, giratevi e Dio vi protegga,» disse il testimone, guardandoli entrambi.

	William sentì la schiena del suo avversario contro i fianchi. Rise quando si accorse che era così piccolo eppure così coraggioso. Mentre contava i passi, ricordò Juliette sotto il suo corpo. Vide di nuovo i suoi grandi seni disegnare dei cerchi meravigliosi mentre lo cavalcava. Aveva adorato vedere i suoi capelli arruffati dopo l'atto sessuale e il modo in cui aveva avvolto attorno alle labbra la sua enorme erezione. Invece di concentrarsi su quello che stava accadendo, pensò che, quando il signor Blatte si fosse di nuovo assentato, avrebbe fatto visita alla spia per rimproverarla dell'inganno e farle pagare i suoi atti indecenti.

	All'improvviso, sentì qualcuno dire dieci. Si girò disorientato e guardò i suoi amici, che spalancarono gli occhi mentre fissavano le pupille sul signor Blatte; William fece lo stesso. Era curioso di sapere come si sarebbe comportato quel piccolo uomo e che espressione avrebbe fatto dopo aver mancato il tiro. Sorrise quando sentì l'eco dello sparo. Poi, una grande oscurità lo avvolse e si accorse di stare crollando a terra; poi la sua testa rimbalzò un paio di volte su qualcosa di abbastanza duro.

	 


I

	[image: Image]

	 

	Londra, sei mesi dopo.

	 

	William era rigido e accigliato mentre il valletto lo vestiva. Non gli piaceva dover dipendere da qualcuno per svolgere un compito così semplice. Prima del duello, il suo valletto si era sempre occupato di preparargli i vestiti, appoggiandoli sul letto nell'attesa che le loro decisioni coincidessero. Tuttavia, le conseguenze del duello lo avevano reso dipendente dalle cure. Si era aggrappato alla convinzione che, dopo alcuni mesi, il suo corpo sarebbe stato lo stesso di prima, ma non era successo. Le ferite riportate erano state così serie che doveva ringraziare Dio se continuava a respirare.

	Provando a rilassarsi, meditò sul destino e su tutte le mosse che poteva riservargli mentre il valletto lo aiutava a indossare la camicia e l'abbottonava; quel calvario era sicuramente il male peggiore di cui avesse e avrebbe sofferto per il resto della sua vita. Le sue scappatelle erano state vendicate da qualcuno che non arrivava a toccare il metro e cinquanta. Perché non si era girato a destra per evitare il terribile impatto? Se invece di pensare al piacere che gli aveva dato il corpo di Juliette e alla condanna che avrebbe ricevuto per aver rivelato il suo segreto, avesse prestato più attenzione alla direzione del proiettile, sarebbe rimasto lo stesso William di sempre. Tuttavia, non lo era più. Non c'era traccia della persona che era stata. Ora era un uomo disabile che non riusciva a muovere la mano sinistra e la cui inabilità aveva modificato quel suo carattere affabile trasformandolo in un essere scorbutico e spregevole.

	«Vostra Grazia.» Il valletto abbassò lo sguardo e si chinò di fronte a lui prima di lasciarlo solo.

	William camminò verso la finestra aggrappandosi al bastone. Un altro giorno di pioggia e, come nei giorni precedenti, non poteva lasciare la villa. Ciò lo irritava più del necessario. Affrontare le difficoltà tra quattro mura non era come farlo all'aria aperta. Appoggiò la fronte sulla modanatura di legno e sospirò. Se lo meritava. La sua condizione era il risultato della vita burrascosa che aveva condotto e ora doveva affrontarla con orgoglio. Con grande sforzo, riuscì ad avanzare verso la porta. Il delizioso aroma della colazione fece brontolare il suo stomaco e, senza dire nulla, William scese le scale, un'impresa che tre mesi prima non sarebbe riuscito a compiere da solo. Raggiunse il soggiorno e attese finché uno dei domestici spinse via la sedia, quindi si sedette per iniziare la colazione abbondante che c'era sul tavolo.

	«Vostra Grazia.» Il maggiordomo si avvicinò e, dopo un breve inchino, continuò: «Il signor Federith Cooper è appena arrivato e desidera parlare con voi.»

	Federith, uno dei suoi migliori amici che non aveva ancora interrotto i contatti con lui, gli faceva visita ogni giorno. Era lo stesso uomo che lo aveva avvertito, in molte occasioni, che il modo di vivere che aveva scelto non era adatto a un duca e che doveva cambiare atteggiamento prima che fosse troppo tardi...

	William lo aveva deriso, aveva ridicolizzato i suoi incessanti discorsi sul dovere e sulla fedeltà al titolo che gli sarebbe stato concesso per nascita. Ma nonostante le beffe, i commenti sarcastici, Federith era rimasto al suo fianco come se il passato non fosse esistito.

	«Lascialo entrare,» disse in tono pacato.

	Da quando dalla sua voce non traspariva più il piglio di un uomo di carattere? Da quando il suo tono era spento? Forse da quando aveva scoperto, una mattina davanti allo specchio, che William Menners era diventato un mostro in grado di terrorizzare i bambini irrequieti. Perché, sebbene tutti nel suo ambiente gli offrissero parole di consolazione, si considerava un essere deforme e inutile. Come poteva sopportare il peso di un titolo così rispettabile quando non poteva essere rispettato? Si portò la tazza di caffè alle labbra con la mano buona e ne bevve, dopo un leggero soffio al liquido, un buon sorso. Nel frattempo ascoltò il maggiordomo dare il benvenuto a Federith che, dopo aver terminato la conversazione, si avviò in sala da pranzo. Prima che Federith aprisse la porta e si presentasse con il suo particolare sorriso, William aveva già gli occhi fissi sulla direzione da cui sarebbe apparso.

	«Buongiorno, caro Rutland, come ti sei alzato in questa orrenda mattinata?» Federith gli si avvicinò e, rendendosi conto che non poteva stringergli la mano, poiché stava usando quella sana, prese la sedia, la spinse da parte e si sedette accanto a lui.

	«Di pessimo umore,» mormorò lui rabbiosamente.

	«Di solito succede quando l'inverno sta per arrivare. Per quanto vogliamo evitarlo, abbiamo il carattere acido,» osservò Federith, mostrando un sorriso lieve ma gentile.

	«A cosa devo la tua visita, Federith?» grugnì William, come se gli dolesse tutto il corpo.

	«Non sei felice di vedermi?» ribatté l'amico.

	«Sai già a cosa mi riferisco. Che cosa è successo per farti venire a casa mia prima di mezzogiorno?» Bevve un altro sorso di caffè senza distogliere lo sguardo dall'amico.

	«La tua astuzia non è diminuita nemmeno un po', eh?» Federith rise ad alta voce. Dopo aver osservato William mettere la tazza sul piattino e prendere la forchetta per portarsi il cibo alle labbra, continuò: «Volevo darti una notizia prima che inizino i pettegolezzi.»

	«Quale notizia?» chiese lui, alzando le sopracciglia.

	«Ho chiesto a lady Caroline di sposarmi,» rispose Federith.

	«Matrimonio?» William sollevò il sopracciglio sinistro, abbandonò bruscamente la forchetta sul tavolo e si appoggiò allo schienale della sedia. «Dici sul serio? Vieni a informarmi, prima che mi sia riempito lo stomaco, che hai deciso di sposarti?» Sgranò gli occhi tanto da mostrare a Federith il loro colore.

	«Si chiama amore, William, e anche se pensi che sia una bugia, Caroline mi ama tanto quanto io amo lei,» ribatté Federith senza mostrare alcun risentimento per quell'osservazione pungente.

	Non sperava certo nelle sue congratulazioni. Non era da William. Lo avrebbe evitato, adducendo argomentazioni nefaste sulla vita che avrebbe sofferto una volta che la sua fidanzata avrebbe avuto l'anello di fidanzamento al dito.

	«Ho deciso che,» continuò Federith, stringendo le mani come se avesse intenzione di iniziare a pregare, «tornerò a Hemilton dopo il matrimonio. Quello sarà il posto giusto per mettere su una famiglia rispettabile.»

	«Quindi...» William strinse gli occhi scuri e li fissò sull'amico.

	Notò che il respiro di Federith era agitato, nervoso. Segnali di preoccupazione e incertezza spontanei. William si schiarì la voce. Aveva riflettuto mentre il suo amico tesseva le lodi della sua storia d'amore spiegandogli la reale ragione per cui aveva preso una decisione così importante.

	«Quindi,» ragionò William. «È incinta e devi allontanarti da Londra, in modo che la vera ragione di questo matrimonio affrettato non venga scoperta, giusto?»

	«Santo cielo, Menners!» esclamò Federith, spingendo la sedia con i polpacci e alzandosi rapidamente.

	Si irrigidì, non sapendo cosa dire. Nonostante fosse un uomo arrogante, un uomo freddo e asociale, la mente di William era prodigiosa e aveva dedotto qualcosa che nessuno aveva mai immaginato fino a quel momento. Ma non l'avrebbe rivelato, anche se il legame tra loro andava oltre qualsiasi legame di sangue, non poteva confessargli che aveva ragione.

	«Non preoccuparti, sai che dalla mia bocca non uscirà niente che possa danneggiarti,» continuò William in tono sfacciato di fronte alla tensione crescente di Federith.

	«Spero che tu non abbia dimenticato cosa significa essere un gentiluomo.» Federith strinse i pugni. Nelle sue parole un intento minaccioso.

	Ma quale pericolo poteva rappresentare una persona che viveva in prigione per le sue pessime scelte? Alla luce di quella riflessione, Federith si arrabbiò con se stesso. Lui non era così. Non aveva mai desiderato il male di nessuno, soprattutto non quello di William. Tuttavia, la sua natura affabile era cambiata da quando la futura moglie gli aveva detto che aspettava un figlio suo e che avrebbero dovuto sposarsi. Forse tutta la rabbia che emanava dal suo corpo si riconduceva a una cosa sola: avrebbe dovuto abbandonare la ricerca della sua amata Anais Price e dimenticarla.

	«Ci sono valori che non si perdono mai,» si difese William.

	«Di questo non ne sono sicuro. Ti sei allontanato dal mondo. A malapena ti relazioni con i tuoi amici, ti nascondi dietro queste mura e nessuno viene a farti visita da più di tre mesi. Pensi che questo tipo di vita non intacchi la mente del gentiluomo più razionale?»

	William lo osservò con attenzione. Federith tenne i pugni chiusi, ma non riuscì a guardarlo negli occhi per sputare la rabbia per essere stato scoperto.

	«È il posto migliore perché ci viva un mostro, non credi?»

	«Mostro? È così che si considera il duca di Rutland? Mi hai deluso William, credevo che avessi più coraggio...»

	Federith lo guardò con attenzione. In verità, William aveva ragione. Dove in passato c'era stato un bel gentiluomo, ora c'era un uomo con segni orrendi sul volto. Inoltre, non era solo la bruttezza, ma il duca era disabile da una mano a causa di un intervento sbagliato. Cooper sospirò piano e pensò alle passate serate in società. Il suo amico era partito prima del solito, lasciando Lady Baithlarin devastata dall'improvvisa assenza di un uomo così importante. Egli presumeva che tale cambiamento fosse dovuto all'immensa pressione a cui William era sottoposto in seguito alla morte del padre e al possesso del titolo. Tuttavia, la fuga verso la sua residenza di Southwark aveva un altro motivo: scomparire. Odiava vedere lo sguardo di orrore sui volti delle giovani damigelle d'onore quando i loro genitori le presentavano al nuovo duca. Dove un tempo trovava sorrisi peccaminosi e sguardi luminosi per la possibilità di sdraiarsi sotto la sua figura slanciata e robusta, ora trovava disgusto, ribrezzo. Che fine drammatica per un uomo che si era creduto possessore di tutti i divini incantesimi!

	«Le ho perse tutte dopo lo sparo,» rispose con un tono profondo e senza entusiasmo all'allusione di Federith. Di fronte a quell'attacco, la rabbia che già aveva in sé ritornò. Era giunto il momento di scoraggiarlo e il modo migliore era quello di attaccarlo con quello che solo loro tre sapevano... «Tornando al motivo per cui sei venuto a trovarmi...»

	«Come ti ho detto, ho preso una ferma decisione al riguardo. La futura baronessa di Sheiton sarà molto felice a Hemilton.»

	«Non ne dubito. Sono sicuro che sarai molto felice con quel bambino che ti darà e immagino che sarai il padre migliore del mondo. Suppongo anche che il desiderio che possedevi da anni verrà abbandonato. Mi sbaglio?»

	«Sì,» disse, ignorando l'ironia della sua affermazione. «Tutto farà parte del passato e, naturalmente, mi concentrerò sull'essere un uomo felice con la famiglia che formerò.» La visita stava volgendo al termine. Federith voleva andarsene prima che facesse riferimento alla sua amata Anais. Aveva già pianto abbastanza per lei. Aveva bisogno di iniziare una nuova vita, una in cui l'amore della sua infanzia non avrebbe avuto posto. Si stirò la giacca del vestito, allungò la mano verso il suo amico perché questi la prendesse e disse: «Ci vedremo un'altra volta. Forse quando ritroverai il tuo sorriso.»

	«Prima di andartene...» William Strinse forte la mano di Federith e lo guardò negli occhi, «vorrei farti un'ultima domanda, se il futuro barone di Sheiton me lo consente, ovviamente.»

	«Certamente.»

	«Mi chiedo... che tipo di persona incosciente sei per dimenticare il grande amore della tua vita e sposare una donna che porta il figlio di un altro nel suo grembo materno?» disse mentre lasciava la mano che li teneva uniti.

	Federith, stupito e sorpreso dall'astuzia di William, fece qualche passo indietro, si inchinò leggermente e si allontanò con passo deciso. Era assurdo rispondergli. Non doveva spiegare niente a un uomo che aveva già scoperto il motivo per cui aveva lasciato il suo passato alle spalle.

	William rimase in silenzio, riflettendo a lungo. La decisione di Federith a livello sociale era la più corretta se amava davvero la donna. Ma sapeva che tutto ciò era falso. Nei suoi occhi poteva riconoscere la tristezza che l'amico provava dentro per aver lasciato andare la sua amata Anais. Perché Dio era così ingiusto verso un uomo così gentile? Perché nessuno aveva mai sentito parlare di lei per tutti questi anni? Era davvero morta, come gli era stato detto? Un padre disperato avrebbe potuto sacrificare la vita della sua unica figlia? Dopo tutto quello che aveva passato, niente stupiva più William. Tuttavia, non poteva far svanire il dolore che provava per il suo amico.

	«Volete che vi aiuti ad andare in biblioteca, Vostra Grazia?» La domanda del signor Stone lo risvegliò dal suo letargo mentale. 

	«No. Prepara tutto il necessario per andare via da questa miserabile città. Domani, all'alba, partiremo per Haddon Hall,» disse lui con fermezza.

	 


II
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	Aveva viaggiato per quattro giorni interminabili incluse le notti, pernottando in misere e puzzolenti locande, ma alla fine quell'orrendo viaggio era finito.

	Stava tornando a casa.

	L'immenso boschetto lo accolse con i dolci movimenti delle foglie. William mise la testa fuori dal finestrino della carrozza e osservò la sobrietà delle grandi e alte mura della villa. Era senza dubbio il posto migliore per nascondersi per il resto della sua vita. Una fortezza in cui trascorrere l'intera giornata camminando attraverso gli infiniti corridoi, sale e stanze. Mosse il labbro superiore a sinistra, cercando di sorridere, anche se era passato così tanto tempo da quando lo aveva fatto l'ultima volta che gli risultò difficile. Nonostante quel tentativo infruttuoso William era felice di tornare nella sua casa d'infanzia.

	Ricordava le avventure che lui e suo fratello avevano fatto da bambini. Se la mente non lo ingannava, entrambi avevano fatto infuriare anche il servitore più paziente del mondo. Poi, col tempo, quelli che li inseguivano per non farsi male, erano diventati le uniche persone di cui si fidava.

	Si guardò di nuovo intorno. Erano passati dieci anni da quando aveva deciso di lasciare Haddon Hall per godersi la vita londinese, e nulla era cambiato; nel Derbyshire il tempo sembrava essersi fermato.

	Il cocchiere rallentò quando raggiunsero il giardino principale. Con la testa appoggiata sulla spalliera della carrozza, William poteva vedere la fontana. Era stata la causa della sua prima scommessa e della sua prima sconfitta. Non avrebbe dovuto sfidare Lausson a saltare, le possibilità che perdesse erano scarse; tuttavia, aveva avuto bisogno di mettersi alla prova. A quel tempo aveva bisogno di stimoli, emozioni e una miriade di sentimenti che poi trovava tra le gambe delle sue amanti.

	William chiuse gli occhi. La parola amante era diventata sinonimo di mostruosità, poiché, dalla lingua di una di loro, egli aveva saputo di essere considerato un uomo dal volto sfigurato e una mano inerte. Improvvisamente si chiese come si sarebbe comportato il personale di servizio al suo arrivo. Per loro doveva essere abbastanza scioccante ricordare la partenza di un bell'uomo e ricevere lo stesso trasformato in un mostro. Sperava che Brandon, il suo fedele maggiordomo, li avesse informati dell'accaduto e avesse indicato loro la migliore linea d'azione quando sarebbe stato presente: non guardarlo in faccia, ma solo servire e tenere gli occhi fissi a terra.

	All'improvviso, un terribile dolore gli attraversò la testa. Sentiva nelle tempie il battito del cuore. Era nervoso? Il duca di Rutland cominciava a sentirsi in ansia per il suo futuro? Non rispose quando la porta della carrozza si aprì e qualcuno tese una mano per facilitargli la discesa. Finora, non ne aveva avuto bisogno: la cosa normale era che lui si tenesse alla porta con la mano buona e scendesse lentamente. Ma dopo quattro giorni di viaggio, pessimo riposo, stanchezza e persino una cattiva alimentazione, quell'aiuto era necessario. Dopo la dura impresa, lasciò la mano e continuò da solo.

	Quando alzò gli occhi verso l'entrata principale, notò che tutti i domestici erano usciti per salutarlo e stavano fissando il suolo. Infatti, Brandon aveva parlato con loro.

	«Vostra Grazia...» Il maggiordomo si mise con discrezione dietro le sue spalle e cominciò a informarlo. «La vostra camera è pronta per riposarvi. Immagino che dopo il viaggio avrete bisogno di rinfrescarvi, quindi ho ordinato al vostro aiutante di aspettarvi. Le cameriere hanno preparato un bagno di acqua calda per voi.»

	«Grazie, Brandon,» disse con tono soave.

	«Di nulla, Vostra Grazia. È un onore lavorare per voi,» Brandon, senza allontanarsi di un metro, camminò con fermezza sperando che il suo signore riacquistasse le sue forze per salire le scale. Ma lui non ne aveva bisogno. Il duca di Rutland entrò con orgoglio nella casa, facendo un gentile cenno ai suoi nuovi dipendenti.

	«Devo dirvi che sul tavolo della biblioteca ci sono diversi inviti per voi. Anche se ho annunciato che desiderate riposarvi un po' prima di riempire la Haddon Hall di ospiti, tutti vogliono incontrarvi e parlarvi.»

	Il duca emise un leggero suono gutturale e Brandon capì che quello sforzo era più di quanto potesse sopportare. Cercò di tendere la mano per aggrapparsi al braccio inerte del suo padrone e calmare lo sforzo, ma egli rifiutò. Era abbastanza altezzoso per non mostrarsi debole con i suoi subalterni.

	Come lo aveva informato Brandon, quando William arrivò nella sua stanza il valletto lo attendeva pazientemente. Dopo aver chiuso la porta, il ragazzo si inchinò e gli chiese il permesso di spogliarlo. William accettò rapidamente. Voleva tuffarsi nella vasca il prima possibile. Aveva bisogno di immergere il suo corpo stanco nell'acqua calda per calmare i dolori che lo tormentavano senza pietà.

	«Avete bisogno di aiuto in qualcos'altro, Vostra Grazia?» chiese il ragazzo, finendo il suo compito con abilità.

	«Di' a Brandon di venire, ho bisogno di parlargli,» rispose lui.

	Il ragazzo si diresse velocemente verso la porta e prima che William potesse sospirare, Brandon apparve nel mezzo dell'alcova.

	«Non è tutto come desiderate, Vostra Grazia?»

	«Tutto è perfetto, grazie. Ti ho chiamato perché voglio che tu mi faccia un favore. Ho bisogno che mi trovi al più presto una cortigiana capace di incontri sporadici con me,» ordinò senza guardarlo. Mosse le gambe lentamente, lasciandosi abituare al calore del bagno, alla tranquillità di un ambiente sereno e pacifico.

	«Con lo stesso salario, Vostra Grazia?»

	«Con lo stesso salario...» confermò lui.

	«Qualche richiesta speciale?» chiese.

	A Londra, William aveva cercato a lungo un'amante che somigliasse fisicamente a lady Juliette. Non aveva trovato a replica perfetta, ma una giovane donna con simili caratteristiche. Quella lo aveva soddisfatto fino al giorno prima di partire. Naturalmente, le era stata data la possibilità di scegliere: poteva recarsi a Haddon Hall per continuare il suo mestiere o, al contrario, poteva declinare il suo invito. La giovane donna, sostenendo che sua madre era molto malata, aveva deciso di non continuare.

	«Sai quali sono i requisiti,» disse William in maniera approssimativa.

	«Certamente. Desiderate che informi il vostro aiutante che può accedere alla camera da letto?»

	«No, digli di stare dietro la porta e lo chiamerò quando ne avrò bisogno.»

	«Come desiderate...» disse Brandon prima di ritirarsi.

	William si guardò intorno. Era nella camera da letto di suo padre, il santuario dell'ex duca di Rutland, l'unico luogo proibito in tutta Haddon Hall quando era bambino. Entrambi i fratelli erano pieni di entusiasmo quando il padre appariva in casa, e pensavano di svegliarlo con risate e conversazioni sui mille aneddoti accaduti in sua assenza. Tuttavia, col tempo avevano scoperto che il duca non tornava per passare il tempo con i suoi figli, ma per riscaldare il letto con la sua legione di amanti.

	William si accigliò. Aveva odiato con tutto il cuore l'atteggiamento del padre ed era paradossale che ne fosse diventato una replica perfetta. Quale era stata la prima cosa che aveva ordinato a Brandon al suo arrivo? Un'amante. Una donna che lo saziasse sessualmente, senza scrupoli e desiderosa di riempirsi le tasche di monete.
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	Aveva avuto solo due giorni di solitudine per riposare prima che comparissero i primi ficcanaso. Il reverendo Brace e sua moglie erano una giovane coppia che era tornata nel Derbyshire dopo la morte del padre, l'ex pastore della contea. Quando entrarono nella sala principale, dove avrebbe ricevuto tutti i suoi ospiti, William si scusò per non averli accolti correttamente.

	«Non preoccupatevi, Vostra Grazia, siamo stati informati delle vostre difficoltà,» spiegò il reverendo con un sorriso.

	William se avesse potuto, avrebbe fatto scomparire quel sorriso dandogli un pugno.

	«Siete venuto nel posto migliore per riposare.» La signora Brace, con una voce dolce e armoniosa, interferì nella conversazione per salvare le parole inopportune del marito.

	«Lo spero,» disse lui con un leggero sorriso. «Se non ricordo male, il Derbyshire è un posto tranquillo e pacifico.»

	«Le persone che vivono qui sono persone pacifiche, non amiamo gli scandali né cerchiamo di distinguerci più di quello che le nostre possibilità ci possono offrire.»

	«Tuttavia, abbiamo subìto qualche inconveniente.» Ancora una volta l'affascinante donna stava cercando di recuperare l'inopportuna riflessione del coniuge. «Verrete in chiesa, Vostra Grazia? È bellissimo, e la domenica è pieno di fedeli.»

	«Non appena avrò la forza di uscire di qui, sarò felice di vederla,» rispose William con una strana gentilezza. Da quanto tempo non desiderava una donna? Deve essere passato molto tempo, almeno un'eternità, perché, altrimenti, avrebbe trovato attraente la corposa moglie del reverendo?

	«Qualcuno dei nostri vicini è venuto a trovarvi?» chiese l'uomo impertinente prima di prendere un sorso di tè.

	«Voi siete i primi. Il mio maggiordomo mi ha informato della montagna di inviti che ho ricevuto, ma temo che finché non sarò in grado di recuperare il ritardo con la contabilità di Haddon Hall, non potrò partecipare.» Sembrava una scusa? Sperava che fosse così perché non voleva spiegare nulla al pastore, che non gli interessava sapere quanti inviti aveva ricevuto o se li avrebbe mai accettati.

	«Vi dovete riposare, Menners. Vostra Grazia ha fatto un lungo viaggio e, dal momento che desiderate stabilirvi in questo bellissimo posto per il resto della vostra vita, avete tutto il tempo per partecipare a eventi dove necessario,» disse la donna.

	Davvero stava interpretando un semplice gesto di pietà come una civetteria femminile? E non riusciva a distogliere lo sguardo dal seno della moglie di un pastore? William cercò di mantenere la calma e smettere di pensare al piacere. Quella sera, non appena avrebbe potuto parlare con Brandon, gli avrebbe chiesto di non considerare i requisiti che aveva chiesto per la cortigiana e di contattare la prima a cui sarebbe piaciuto ricevere un compenso.

	«Siamo in ritardo, Lydia,» disse il reverendo, guardando la moglie con tenerezza. «Vostra Grazia.» Si alzò e mosse lentamente la testa in avanti. «Torneremo un'altra volta, se vorrete.»

	«Certamente, sarete sempre i benvenuti.»

	Lydia, come la chiamò il signor Brace, si avvicinò al duca, si inchinò davanti a lui e, stringendo il braccio del marito, entrambi lasciarono la stanza. Pochi minuti dopo si presentò Brandon. Quell'uomo sembrava leggere nella sua mente.

	«Hai trovato la cortigiana?» gli chiese brontolando, impedendo al servo di iniziare qualsiasi conversazione che lo distraesse dal suo vero proposito.

	«Certamente, mio signore. Inizierà il lavoro quando lo vorrete,» spiegò il maggiordomo con una certa preoccupazione.

	Era vero che la giovane donna aveva rapidamente accettato il suo nuovo incarico, ma non era del tutto sicuro che l'avrebbe fatto correttamente. Non sembrava una donna esperta, anche se aveva insistito sul contrario.

	«Beh, non facciamola aspettare. Informala che stanotte proverò i suoi servigi.» Si alzò con vigore e camminò ansiosamente verso la sala da pranzo. Era la prima volta dopo tanto tempo che desiderava l'arrivo della notte.

	Dopo cena, che durò metà del solito, decise di rinfrescarsi. Voleva essere pulito per la sua nuova amante. Il fatto che fosse ferito o che non potesse fare certe cose nell'atto sessuale, non significava necessariamente comportarsi come un mendicante, non lo era mai stato e non lo sarebbe mai stato.

	Odiava ascoltare le conversazioni di alcuni uomini che si definivano gentiluomini e si vantavano delle loro esperienze con le prostitute che trovavano per strada. Non aveva mai avuto bisogno di ricorrere a servizi così sgradevoli. Il solo pensarci lo faceva star male. E in mezzo alla strada? Senza pulirsi? Come gli animali? No, William non apparteneva a quella classe di uomini.

	Sicuramente Brandon l'avrebbe portata in una delle stanze della residenza, le avrebbe offerto un buon bagno caldo e l'avrebbe preparata per l'occasione. Mentre il suo valletto gli metteva abilmente la camicia da notte, pensò a come sarebbe stata la donna. Alta? Con le gambe magre?

	William si accigliò. In quel preciso momento, gli sovvenne il ricordo del marito di Juliette. Lo aveva sottovalutato per la sua bassa statura, lo aveva deriso e addirittura aveva pensato che sarebbe stato un ottimo pagliaccio per uno di quei circhi che girava per la città. Con suo grande rammarico, quel piccolo uomo aveva provocato il più grande disastro della sua vita. Sì, quel tipo di conclusione rafforzò la sua convinzione di volere al proprio fianco una donna alta, molto alta.

	Girò per la stanza per alcuni minuti. Era preoccupato per l'imminente arrivo. Si guardò rapidamente intorno. C'era troppa luce per i suoi gusti. Forse bisognava spegnere qualche candela e lasciare un'atmosfera più intima. La giovane donna di Londra sapeva fin dall'inizio cosa avrebbe trovato una volta nella camera da letto: il Daily Gazetteer era stato incaricato di diffondere una sua foto prima e dopo. La fatalità di una vita promiscua, avevano intitolato l'articolo. Tuttavia, nel Derbyshire, la notizia era conosciuta tramite la divulgazione degli abitanti. William diede per scontato che avevano già una certa conoscenza del nuovo volto del duca di Rutland. Non aveva dubbi che il reverendo se ne fosse occupato.

	Guardò di nuovo le candele accese e decise di spegnerne un paio. Gli sembrava che il modo migliore per iniziare una relazione speciale fosse nell'intimità della penombra. Poi andò al letto e vi si sedette, in attesa. La sua mano stava tremando e il cuore batteva agitato e lui non poteva controllarlo. Arrabbiato per non riuscire a placare l'ansia, si rimproverò ad alta voce.

	"Basta! Controlla le tue emozioni! Neanche se stessi per incontrare la tua futura moglie!"

	Terminò quel piccolo e scandaloso monologo quando sentì il suono sommesso della porta. Se prima il cuore era agitato, ora si era fermato.

	«Entrate,» disse con tono apparentemente sereno.

	Una piccola figura apparve nell'oscurità. William si accigliò quando vide che Brandon non aveva preso una concubina alta. I capelli della donna erano sciolti, e coprivano gran parte del viso e delle spalle. In quel momento si rimproverò di aver creato tanta oscurità perché riusciva a malapena a distinguere i lineamenti della ragazza. Se era brava nel suo lavoro, che importava che faccia avesse?

	«Avvicinati,» le sussurrò, tendendo la mano destra verso di lei. La ragazza si avvicinò al letto e lo guardò. In quel momento le sue sopracciglia si sollevarono di qualche millimetro e William capì che era rimasta sorpresa. «Non penso che dovrei spiegarti perché sei venuta, giusto?» Lei annuì. «Non sperare che tra di noi possa nascere una relazione affettiva, voglio solo piacere.» Il suo tono si indurì. Perché si era arrabbiato così in fretta?

	«Solo piacere... Vostra Grazia,» mormorò la donna senza voler fissare le sue pupille sul volto di lui. Come se avesse fretta di ciò che era richiesto in quei tipi di incontri, la donna si liberò degli abiti e si mise di fronte al duca nuda. Fece alcuni piccoli passi finché la mano di William non riuscì a raggiungere un seno.

	«Fai quello che vuoi. Fingi un po' di interesse e guadagnati lo stipendio che riceverai quando te ne andrai,» continuò lui, con tono duro, fermo, persino insolente. Ma... cosa voleva? Che si sarebbe gettata tra le sue braccia e baciato quelle orribili cicatrici? Era rimasta così scioccata nel vederlo che non sapeva nemmeno come comportarsi.

	La donna gli si inginocchiò di fronte. Sollevò delicatamente la camicia da notte e cercò il suo membro con la bocca. William gettò indietro la testa e sospirò. Aveva così tanto bisogno che quella notte si sarebbe accontentato di quel poco che la prostituta era disposta a dare. Se ella avesse deciso di usare la bocca per soddisfarlo, si sarebbe rilassato e goduto l'attimo. Chiuse gli occhi e gli tornarono alla mente le immagini di Juliette. L'ebbe di nuovo al proprio fianco, mentre le sussurrava parole oscene, mostrandole senza pudore il desiderio che il suo bel corpo provava nel toccarla, e ricordando come la donna rispondeva con un numero infinito di deliziosi rantoli. Ricordò la danza dei suoi seni quando si sedeva su di lui, i suoi gemiti, i suoi baci e l'abbondante flusso che emanava dal sesso per arrivare a bagnare il suo. Bagnata e aperta prima delle sue carezze. Eccitante e focosa sotto i suoi tocchi. William si accigliò. Stava per venire nella bocca della cortigiana. Non voleva aprire gli occhi e osservare il viso della giovane. Preferiva immaginare Juliette. Preferiva sentire il respiro affannoso di quella donna. Il sesso vibrò, si indurì e William si accorse di come il seme bagnò la lingua della ragazza a cui non aveva chiesto nemmeno il nome. Non gli importava: perché avrebbe dovuto conoscere il nome di una donna che, dopo averlo guardato in faccia, si sarebbe spaventata a tal punto da non essere in grado di svolgere un compito così semplice? Soddisfatto, abbassò la camicia da notte, si voltò verso la ragazza pietrificata, afferrò saldamente il baldacchino a spirale di legno e disse con tono serio e furioso: «Vattene! Il mio maggiordomo ti pagherà quanto concordato.»

	La ragazza afferrò rapidamente il vestito che aveva lasciato sul pavimento e si vestì. Si inchinò e se ne andò rapidamente. Quando la porta si chiuse e William capì che finalmente era solo, iniziò a piangere come aveva fatto tante altre volte dopo il duello. Si sentiva sempre più schiacciato e con sempre meno forza per continuare a vivere. Nessuno avrebbe voluto al proprio fianco un mostro inutile. Nessuna donna avrebbe dovuto essere condannata a vivere insieme a lui sotto lo stesso tetto. Tremando, si sdraiò sul letto e continuò a piangere finché non si addormentò.

	 


III
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	Niente. Non aveva più niente da mettere in bocca. Da un po' di tempo le riserve che aveva risparmiato per sopravvivere in quel luogo paradisiaco erano finite. Corrugò la fronte e appoggiò le mani sul fianco. Come avevano potuto quei lupi maledetti mangiare un esemplare così grande in una sola notte? Arrabbiata per la fame, pensò di prendere coloro che l'avevano lasciata senza cibo e mangiarli.

	«Maledetti animali!» gridò tra le lacrime. Prese a calci una pietra e, dopo aver sentito un terribile dolore alle dita, vi sedette sopra. Cosa doveva fare adesso? Aveva investito le ultime monete acquistando polli, conigli e un paio di maiali. Credeva che l'avrebbero aiutata a sopravvivere per tutto il tempo necessario fino a quando lei non avesse deciso di tornare ad affrontare la situazione che non era stata in grado di gestire in passato. Tuttavia, ora non aveva più niente, nemmeno una crosta di pane da mettere in bocca. Dopo aver meditato a lungo sul modo migliore per sopravvivere in quelle circostanze, si alzò da terra e sorrise. Non le era mai passato per la mente perché lei lo disprezzava con tutta l'anima, ma vista la situazione, avrebbe dovuto mettere da parte l'odio che provava per quell'uomo e pensare a ciò che era meglio per lei.

	Tutti parlavano con entusiasmo dell'arrivo dell'attuale duca di Rutland. Speravano che quell'apparizione sarebbe stata abbastanza proficua per il popolo perché, se il duca avesse continuato la sua famosa vita sociale, avrebbe organizzato numerose feste e la città si sarebbe riempita di nobili curiosi. La vera ragione di quell'entusiasmo era molto semplice da capire: il lavoro. Lavandaie, sarte, cucitrici, cuochi e servitori in generale sarebbe stati interpellati per offrire agli ospiti di Haddon Hall le migliori comodità. Era un'opportunità che non poteva farsi scappare.

	Velocemente, si sistemò le ciocche che si erano sciolte dallo chignon, si stirò il vestito diverse volte e prese il sentiero che l'avrebbe portata alla villa. Aveva tanta fretta di riempirsi lo stomaco che non avrebbe aspettato di essere convocata per il colloquio di lavoro. Beatrice avrebbe bussato alla porta e chiesto qualsiasi lavoro che, naturalmente, avrebbe accettato con grande entusiasmo.

	Quella che era iniziata come una passeggiata tranquilla, in seguito si trasformò in una passeggiata veloce per poi correre come se il diavolo stesso le fosse alle calcagna. Evitò tutti gli ostacoli sul suo cammino senza preoccuparsi del fatto che, in più di un'occasione, il suo vestito si era macchiato di fango. Aveva un obiettivo da raggiungere, uno che odiava perché si trattava di stare sotto la protezione di un uomo egoista, meschino e spregevole, ma era l'unico che l'avrebbe aiutata a continuare a vivere.

	Quando arrivò al giardino principale della villa, Beatrice era senza fiato. Non solo per lo sforzo della corsa, ma per l'immensità del luogo che si mostrava davanti a lei. Aveva sentito molto parlare della residenza del duca, ma non aveva mai immaginato qualcosa di simile. Forse perché i suoi genitori definivano grandezza un decimo di ciò che i suoi occhi osservavano. Rimase immobile per un po' di tempo, guardando l'imponente edificio senza batter ciglio. Una volta studiato il luogo nel dettaglio, pensò che fosse troppo freddo, troppo rigido. Le sue mura erano così spesse e sobrie che non capiva come qualcuno potesse considerarla una casa e non una prigione.

	Era quello il famoso paradiso in cui erano cresciuti i figli del duca? Ne erano orgogliosi? Beh, non avrebbe cambiato la sua umile casa con quella che stava vedendo. Era impersonale e fredda come l'atteggiamento dell'uomo a cui stava per chiedere un lavoro.

	Dopo essersi calmata e aver allontanato dalla mente i pensieri dolorosi prodotti dal ricordo del comportamento del duca, attraversò il giardino senza sosta fino a salire le scale che la conducevano alla porta principale. Lì di fronte, esitò se bussare dolcemente o con tutta la sua forza. Stava riflettendo su quale alternativa fosse quella giusta quando sentì improvvisamente delle voci provenire dalla parte laterale dell'edificio. Spaventata e con il cuore in gola, rimase immobile mentre pregava che non la scoprissero così presto. Per una volta, Dio rispose alle sue preghiere e quelli che parlavano senza fermarsi non si accorsero della sua presenza. Nascosta dall'oscurità offerta dalle colonne di pietra, osservò diverse persone scendere dove lei era salita minuti prima. Quando le voci si persero nel giardino, Beatrice ne approfittò per uscire dal suo nascondiglio e dirigersi verso il luogo da cui erano usciti: la porta di servizio.

	Respirò profondamente, chiese di nuovo aiuto a Dio, alzò la mano per bussare e, proprio mentre il suo piccolo pugno stava per toccare la grande porta di legno, questa si aprì.

	«Chi sei tu?!» le chiese una donna anziana con un misto di sorpresa e paura.

	«Buongiorno signora. Scusate se vi disturbo, vengo a chiedere un lavoro,» spiegò lei, guardando il pavimento.

	«Per chiedere un lavoro?!» La donna spalancò gli occhi e si portò la mano alla gola.

	Beatrice abbassò la testa ancora di più mentre le sue guance si riempivano di un rosso intenso. Non aveva dubbi sulla causa dell'immenso spavento che aveva causato alla donna. Chi, sano di mente, avrebbe chiesto un lavoro rispettabile vestito di stracci macchiati, con i capelli coperti di fango e odoranti di escrementi di maiale? Ma lei non era sana di mente da quando la fame si era impossessata del suo corpo e della sua mente.

	«Ne ho bisogno, signora. Sto per morire. Non mangio da giorni...» implorò.

	«Non è compito mio offrire lavoro, lo fa il signor Stone, il maggiordomo di Sua Grazia. Ma ti consiglio, se hai davvero bisogno di un lavoro, di tornare un altro giorno con un aspetto migliore. In questo modo ti chiuderanno solo la porta.» Hanna, la cuoca, provò molta pietà per la giovane. Non aveva mai visto un'espressione così drammatica negli occhi, né tantomeno un pallore così spettrale.

	«Vi prego. Aiutatemi...» continuò con una voce così flebile che Hanna la sentì appena.

	L'anziana guardò da entrambe le parti e, facendo in modo che nessuno potesse scoprire che avrebbe ospitato per alcuni minuti una mendicante in una casa rispettabile, stese la mano e strinse saldamente il braccio della ragazza.

	«Entra, siediti e non parlare finché non hai finito di mangiare quello che hai sul tavolo. Se vuoi davvero lavorare per qualche giorno in un posto come questo, devi sostenere te stessa con qualcosa di più di... quello che hai mangiato fino a ora.»

	 

	Beatrice sorrise e si sedette come la donna le aveva ordinato. Rimase in silenzio finché non contemplò il piatto di zuppa calda che la gentile estranea le mise di fronte. Prese il cucchiaio, si sporse verso la ciotola fumante e, senza aspettare che si raffreddasse, iniziò a mangiare. In un passato, piuttosto lontano, avrebbe preso il cucchiaio e l'avrebbe indirizzato lentamente verso le sue labbra per berne il contenuto in silenzio. Ma viveva nel presente e il suo stomaco era troppo vuoto per ricordare protocolli assurdi. Sollevò appena lo sguardo, tranne quando la sua benefattrice tornò per togliere il piatto finito e metterne un altro al suo posto.

	Mentre il calore del cibo la riscaldava, Beatrice pensò che quello che stava ottenendo non era ciò che voleva. Voleva un lavoro per guadagnare il cibo che l'avrebbe sostenuta per il tempo necessario finché non avesse deciso di tornare a Londra. Tuttavia, poiché non c'era alternativa, continuò a mangiare pensando che del buon cibo potesse offrirle un po' più di energia.

	Forse abbastanza per sopravvivere fino all'arrivo del colloquio desiderato. All'improvviso, mentre assaporava il suo ultimo piatto, si udì uno sbattere dietro di lei e Beatrice saltò dalla sedia. Dopo aver scoperto un uomo in un rigoroso abito nero di fronte a lei, chinò la testa e cominciò a fare dei nodi con la stoffa del vestito.
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